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Sigilli in piazza Bologni. Carabinieri davanti al Carlo V, sequestrato. Nelle foto piccole dall’alto Giuseppe e Benedetto Amato, i titolari

Ex latitante. Giuseppe Calvaruso

Gli sviluppi dell’indagine sull’ex latitante, con l’arresto dei due titolari

«Sceglieva pure piatti e stoffe»
Il boss ristoratore del Carlo V
Gli inquirenti: il ristorante di piazza Bologni è di Calvaruso

Le telefonate dalla latitanza

Il locale in crescita
con il socio occulto
«Qui sei mancato»

I carabinieri e la Dda ricostruiscono i rapporti tra una donna di Ferrara e uno dei gestori: la ce ssione a l l’amico del boss

«Giuseppe chiede la cortesia»: escort a disposizione dello scarcerato

«Le persone come te mancano» dice-
va con la voce rotta dall’e m oz i o n e
Giuseppe Amato. Il suo socio in affa-
ri, il boss di Pagliarelli Giuseppe Cal-
varuso, era da poco uscito dal carce-
re e stava cercando di riprendere in
mano le redini delle società. «A noi
sei mancato, io e mio fratello siamo
sbandati» insisteva Amato rico-
struendo le difficoltà a cui era anda-
to incontro il ristorante Carlo V e sot-
tolineando anche il fatto che il rien-
tro del giovane capomafia aveva ri-
portato stabilità all’impresa e il ri-
spetto della gente. «E oggi nessuno
mi può dire una parola – a m m e t t eva
Amato – Pe p p i ’, grazie a te! Perché gli
amici sono importanti... gli amici
buoni». Nel mese di marzo del 2017,
Pe p p i ’ (o Giuse’, come lo chiamava
Amato), stava rimettendo insieme i
cocci e i conti, cifre e lavori nei can-
tieri per capire cosa fosse successo al-
le sue società mentre era detenuto:
«Purtroppo tu hai avuto quello che
hai avuto – diceva ancora Giuseppe
Amato –e a noi ci sei mancato... ora ci
sei di nuovo... abbiamo bisogno...
perché sei una persona educata...
una persona fondamentale... di eti-
ca, di certi principi... Questo è il di-
scorso. E purtroppo... bisogna sem-
pre migliorare nella vita. Gli amici ci
vogliono, Peppe».

In un’altra telefonata intercettata
il 28 febbraio 2017, era stato invece
l’altro fratello, Benedetto Amato, a
lodare Calvaruso e le sue abilità im-
prenditoriali: «Peppe, quello che vo-
gliamo fare insieme a te casomai, pu-
re... è creare, creare veramente un
impero! E poi consolidarlo... da cam-
pare di rendita!». «Ci sono tutte le
prerogative» si sbilanciava Calvaru-
so, indicando poi la strategia da se-
guire: «È venuto adesso il momento,
B e n ny… di fare tesoro, di fare tesoro,
anche e soprattutto degli errori... e di
mettere a frutto... e di mettere a frut-
to i sacrifici! Levare questo bere, leva-
re tutte cose Benny! Poi appena scen-
do ci facciamo una bella chiacchiera-
ta, tra fratelli però!».

Calvaruso nel 2020 si era trasferi-
to in Brasile. Doveva tornare a casa
per la Pasqua, ma i carabinieri lo
hanno bloccato mentre aspettava i

Parole di elogio dagli
arrestati: sei una persona
di etica e di certi principi

bagagli all’aeroporto Falcone e Bor-
sellino. Nonostante i suoi 44 anni il
boss gestiva il mandamento secon-
do «tradizione». E malgrado fosse
lontano, continuava ad occuparsi
del mantenimento dei detenuti e dei
rapporti con i vertici degli altri clan,
da Porta Nuova alla Noce passando
per Villabate e Belmonte. Nel ruolo
di capo avrebbe risolto le controver-
sie fra gli «affiliati», assicurato «l’or -
dine pubblico» sul territorio, ad
esempio prendendo parte a un vio-
lento pestaggio agli autori di alcune
rapine non autorizzate da Cosa no-
stra. Commercianti e imprenditori
si rivolgevano a lui per ottenere au-
torizzazioni per l’apertura di attività
o per risolvere contrasti, dando al-
l'organizzazione una patologica
funzione supplente rispetto alle isti-
tuzioni dello Stato.

I carabinieri del nucleo investiga-
tivo non si sono limitati a seguire e a
filmare movimenti e a registrare voci
e telefonate. E alla fine, dopo avere
messo insieme visure camerali e ca-
tastali, dichiarazioni dei redditi e do-
cumenti di circolazione sono arrivati
a ricostruire anche il patrimonio del
giovane boss e la rete dei prestanome
a cui era affidato. La procura aveva
chiesto l’arresto pure per Maria Ben-
venuti, madre dei fratelli Amato e
per la fidanzata di Giuseppe, Manue-
la Prestigiacomo. Ma il gip ha rigetta-
to questa richiesta e anche l’o b b l i go
di firma invocato per Vincenzo Coga,
Gianluca Di Fazio, Fabiana Pinella
(coinvolti in una vicenda legata a un
cavallo di ritorno) e per Paolo Castel-
luccio e Antonino Calvaruso, per i
quali era stato sollecitato anche il di-
vieto di soggiorno. Rigettato pure il
sequestro di una serie di immobili
tra vicolo Castelnuovo, via Altofonte
e via alla Falconara.
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All’inizio non era nemmeno tanto
spregiudicato. E anche se a volte, a se-
conda dell’interlocutore, non esita-
va a mettere i puntini sulle «i» pre-
sentandosi come il titolare del risto-
rante, spesso al telefono il boss Giu-
seppe Calvaruso si spacciava per uno
dei suoi prestanome («Sono Amato...
sì, Giuseppe Amato, Carlo V...») e in
alcune circostanze si sarebbe offerto
pure di dare una mano in sala o in cu-
cina. È stato solo dopo qualche mese,
quando l’attività ha cominciato a
macinare utili e profitti – passando
dai cinque dipendenti del 2016 ai
nove del 2017 fino, addirittura, ai 21
del 2018 – che il capomafia di Paglia-
relli ha svestito i panni del garzone e
ha cominciato ad atteggiarsi da pa-
drone, «muovendosi da leader» (co-
me scrive il gip nell’ordinanza) e im-
ponendo le sue decisioni ai fratelli
Giuseppe e Benedetto Amato. Se
c’era un tessuto da scegliere, l’ult ima
parola era la sua. Se bisognava ordi-
nare i piatti per la mise en place, biso-
gnava comunque aspettare il suo pa-
rere. Perfino quando il fioraio ha por-
tato i vasi con le nuove piante i due
prestanome si sono sentiti in dovere
di avvisarlo, anche se era all’e s t e ro,
inviandogli le foto sul telefonino.

Che quel locale fosse suo – assie-

me ad altre aziende, auto di lusso,
conti e carte prepagate per un valore
di due milioni e mezzo sequestrati
martedì su richiesta della Procura – i
carabinieri del nucleo investigativo
lo avevano capito già da tempo e ne
avevano avuto conferma anche in
una conversazione intercettata il 24
novembre 2018. Quel giorno Calva-
ruso, al telefono con Manuela Presti-
giacomo, fidanzata di Giuseppe
Amato e pure lei indagata, dopo ave-
re lamentato l’assenza dei due fratel-
li in occasione della sua visita la in-
formò infatti che li avrebbe sostituiti
gestendo il locale a pranzo e incas-
sando i conti dei clienti.

Ma questo è solo uno dei numero-
si retroscena che emergono dalle car-

te dell’inchiesta che martedì ha por-
tato all’arresto dei fratelli Amato, ri-
tenuti prestanome del boss di Paglia-
relli e finiti ai domiciliari, e a questo
nuovo sequestro di beni che ha col-
pito anche la Edil Professional,
u n’impresa edile finita al centro del-
le polemiche e degli attacchi di As-
sindustria Palermo perché nono-
stante i numeri inconsistenti (a par-
tire dal capitale sociale di appena
900 euro) riusciva ad ottenere im-
portanti commesse anche di grossi
gruppi commerciali.

Calvaruso, ritenuto l’erede dell’ex
padrino Settimo Mineo e già arresta-
to nel giorno di Pasqua assieme ad al-
tri quattro soggetti, secondo gli in-
quirenti voleva mettere in piedi un
«impero commerciale» riciclando
denaro sporco in attività apparente-
mente pulite. E uno degli snodi era
proprio il ristorante sequestrato, il
«Carlo V» di piazza Bologni, nel cuo-
re del percorso arabo-normanno,
dove grazie all’ingresso tra i soci di
Calvaruso – hanno ricostruito gli in-
vestigatori – in appena un anno gli
utili schizzarono dai 16.415 euro del
2016 ai 71.578 del 2017.

Giuseppe e Benedetto Amato (il
primo rientrato lunedì sera dalle Ca-
narie, dove voleva aprire un’altra at-
tività legata alla somministrazione
di cibi e bevande), sono accusati di
essere prestanome a tutti gli effetti di

Calvaruso, per conto del quale si sa-
rebbero intestati anche altri beni di
lusso, tra cui una Porsche Cayenne,
una Range Rover Sport e un gommo-
ne. In cambio lo Gnomet to, come vie-
ne chiamato il boss di Pagliarelli per
via della sua statura non certo da
marcantonio, li avrebbe coinvolti in
una serie di attività imprenditoriali
che potesse garantire loro, nel futu-
ro, ingenti entrate formalmente leci-
te. Durante il blitz i carabinieri han-
no sequestrato una serie di conti cor-
renti riconducibili ai due imprendi-
tori e anche una carta di credito rica-
ricabile, attivata il 16 gennaio 2017
da Giuseppe Amato, ma di fatto nella
disponibilità di Calvaruso, che «in
questo modo – scrive il gip Piergior-
gio Morosini nell’ordinanza – inizia-
va a partecipare in maniera diretta ai
proventi dell’impresa individuale
del suo prestanome».

E anche a gestire la lista degli ospi-
ti. Come quando, nel ferragosto del
2017, il tavolo d’onore fu assegnato a
Settimo Mineo. «Ci ha presentato un
amico nostro...» disse il gioielliere
che voleva ricostituire la Cupola fini-
to in carcere nel dicembre del 2018.
«Signor Mineo – fu la risposta imme-
diata – per lei non ci sono proble-
mi».

Il pranzo, neanche a dirlo, fu offer-
to dalla casa.
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L’episodio, a primo impatto, sembra di
quelli destinati a essere confinati nella
colonna del gossip. Ma lo spazio dedica-
to nell’ordinanza ai rapporti tra Giusep-
pe Amato e Naomi Montanari, una
escort originaria di Ferrara con prece-
denti per droga e rapina, serve secondo
il gip a dare la misura del potere e della
caratura mafiosa di Giuseppe Calvaru-
so. In base a quanto ricostruito dai cara-
binieri, infatti, la donna avrebbe avuto
frequentazioni con il boss e con i suoi
sodali già a partire dal 2016, quando lo
Gnomet to si trovava a Riccione e avreb-
be mantenuto assidui contatti telefoni-
ci anche con Giuseppe Amato nel 2017.
Basta leggere il contenuto e il tenore del-
le intercettazioni per capire che Naomi
conosceva molti segreti. E infatti non si

limitava ad ascoltare, a volte dispensava
anche consigli e... lavate di capo.

Una di queste, intercettata il 27 set-
tembre 2017, la subì proprio Amato.
«Giuseppe, tu parli troppo!», lo attacca
infatti la Montanari. «A me di voi, di
quello che fate, non me ne frega un caz-
zo – aggiunge subito dopo –. Mi hai
spacciato per Milano e con mezza Paler-
mo e gli vai a dire che Giuseppe (Calva-
ruso) ha un cantiere a Riccione e mi co-

nosce per quello... come cazzo sei mes-
so? Allora, io non so chi è Giuseppe e
non me ne frega un cazzo, ok?... può es-
sere un boss come una povera anima...
al di là di questo... se tu devi nascondere
Giuseppe... stasera l’hai sputtanato!».

Il riferimento è a una lite che Amato
aveva avuto poco prima nel suo locale,
il ristorante Carlo V di piazza Bologni,
dove si era ritrovato a rimproverare un
uomo che aveva sniffato cocaina in ba-
gno: «Questo coglione – racconta a
Naomi – apparteneva alla zona di Giu-
seppe… Minchia... l’ho buttato a terra lo
sai perché? Perché lui è entrato in ba-
gno a tirare con mio fratello e lui voleva
tipo che io dovevo fare un tiro con lui…e
gli ho detto: “io non faccio niente, non
t iro!”... l’ho messo giù… Un cocainoma-
ne era, hai capito? Lui è del Corso Cala-

tafimi, della zona di Giuseppe. Si è sen-
tito in colpa, non le può fare queste co-
se... uno che è un boss non può tirare,
non può fare queste cose... hai capito?».

Ma la Montanari, le cui frequenta-
zioni di pregiudicati di spessore della
Campania sono oggetto di attenzione,
davanti a quel racconto anziché asse-
condare Amato o complimentarsi per
la reazione, lo redarguisce spiegando-
gli il valore del silenzio: «Tu sai – gli
chiede infatti a un certo punto – chi è
Cutolo? Un boss della Camorra che è
ancora in galera che non si è cantato
nessuno, ok? Tipo Totò Riina, ok? Io
sono cresciuta in mezzo a quella gen-
te!». Poi, come viene ricostruito
nell’ordinanza dell’operazione Brevis,
Naomi comincia a dispensare suggeri-
menti su come bisognava comportarsi

con chi, tramite lui, cercava di avvici-
nare Calvaruso: «(…) indipendente-
mente di chi cazzo è Giuseppe, l’unica
cosa che devi dire è “guarda Giuseppe
non è nessuno, ha solamente un can-
t iere”». E invece, «non hai fatto altro
che dire che è un boss, che qua... che è
là...».

Ma in realtà l’uomo che lei tanto di-
fendeva, stando almeno a quello che
emerge dalle carte, pare non avesse la
stessa considerazione della Montana-
ri. Lo dimostra un episodio registrato
dalle microspie il 26 settembre 2017,
quando Calvaruso chiede ad Amato di
organizzare un incontro per un suo
amico, uscito da poco dal carcere.
«Giuseppe mi ha chiesto una cortesia –
dice il ristoratore rivolgendosi a Nao-
mi – ci tiene tanto a questo ragazzo, ca-

pito? Nel senso... ora andiamo a casa
mia... lo fai divertire un quarto d’ora…
un quarto d’ora poi ci penso io... va be-
ne? È una persona cara che ci tiene tan-
to Giuseppe... è un bel po’ che man-
ca...». L’amico da far divertire, come ri-
costruiscono i carabinieri, è Andrea
Ferrante, uno dei personaggi della cer-
chia ristretta di Settimo Mineo, arre-
stato l’ultima volta l’11 maggio 2009 e
tornato libero dopo sette anni e mez-
zo. Lei accetta. Ma l’indomani, prima
di partire, protesta lamentandosi del
fatto che non era stata messa nelle con-
dizioni di decidere. «Ma me l’ha chie-
sta Giuseppe questa cosa, hai capito?»
si giustifica Amato. «Te la può chiedere
anche Gesù Cristo – replica lei – di chi è
la figa? È la mia e decido io!».
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Un capo all’antic a
Anche dal Brasile
il ricercato assicurava
relazioni con altri clan
e sostegno ai detenuti

I fratelli prestanome
Gli Amato si sarebbero
intestati anche altri beni
di lusso, compresa
una Porsche Cayenne

Tensioni nella gestione
Il mafioso alla fidanzata
di uno degli esercenti:
«Perché non ci sono?
Li potrei sostituire»

La lezione di camorra
Naomi ad Amato: tu parli
troppo, Cutolo non si è
c antatonessuno, sono
cresciuta con gente così


